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IN
PRIMO
PIANO

◆Domani al Palafiera di Roma la platea
congressuale dei Ds eleggerà il segretario
Scontato il successo dell’ex vicepremier

◆Modifiche allo statuto, fra le ipotesi
quella che chi è stato a Palazzo Chigi
diventi in seguito presidente del partito

◆ Il protagonista della svolta della Bolognina
invita Walter a sostenere i referendum
e a schierarsi col partito dei sindaci

Tutta la Quercia «firma» per Veltroni
Le aree d’accordo sul nome. E il candidato chiede l’impegno di Occhetto
ROMA Al Palafiera di Roma
stanno già allestendo il salone:
enormi stemmi della Quercia
con sotto la rosa in plexiglas,
tende alle pareti, qualche pianta.
Un po‘ di colore, insomma, per
ravvivare un ambiente che è sta-
to progettato coi toni grigi, un
po‘ seriosi. Ed è qui, in questo
salone «ravvivato», che domani
Walter Veltroni sarà eletto segre-
tario dei diesse.

Nessuna suspense, tanto più
che ieri s’è provveduto all’ulti-
mo adempimento formale. Lo
statuto prevede che i mille e set-
tecento delegati - sono questi
che si riuniranno domattina al
Palafiera, gli stessi che partecipa-
rono agli Stati generali di Firenze
- possano esprimersi sul nuovo
segretario solo se la nomina è so-
stenuta da almeno il dieci per
cento dell’assemblea. E il quo-
rum ieri è stato raggiunto e supe-
rato. Primo firmatario della «pre-
sentazione», naturalmente, D’A-
lema. Cui ieri si sono aggiunti,
solo per citarne alcuni, i nomi di
Violante, Occhetto, Cofferati,
Bassolino, Napolitano, Nilde Iot-
ti, Fumagalli, Petruccioli, Asor
Rosa, Fulvia Bandoli, Crucianel-
li, Vitali, Minniti, Mussi, Salvi e
tanti altri. Insomma tutti, tutte
le aree, tutte le componenti.
Nessun dubbio, dunque, che da
domani Veltroni sarà il nuovo
leader dei diesse. In quale parti-
to? Come organizzato? In questi
giorni, l’ormai prossimo segreta-
rio ha avuto e avrà una lunghis-
sima serie di colloqui con tutti i
dirigenti, nazionali e regionali.
Chiunque abbia parlato con Vel-
troni, però, assicura che si discu-
te di tutto, meno che di «organi-
grammi». Che cosa abbia in
mente il futuro segretario, non è
dato di sapere insomma. Ne par-
lerà dopo la sua nomina, in vista
della successiva direzione che
dovrà decidere sugli organismi
dirigenti. L’unica cosa certa è
l’incarico di partito che spetterà

al Presidente del consiglio, D’A-
lema. Perché in questo caso, co-
me per l’elezione di Veltroni,
non c’è alcun dubbio: D’Alema
sarà il Presidente dei diesse. Mol-
to però si discute sulla «forma»
attraverso la quale il presidente
del consiglio assumerà quest’in-
carico. La questione non è irrile-
vante. Si dice - ma pure qui po-
chissime conferme - che si sta
pensando ad una modifica dello
statuto, per cui il leader dei dies-
se che diventasse premier di go-
verno «automaticamente» sareb-
be chiamato al ruolo di presi-
dente del partito. In questo caso
D’Alema, nel futuro si vedrà.
Non si tratterebbe di un Presi-
dente onorario ma insomma - è
facile capirlo - sarebbe cosa di-
versa se il Presidente dei diesse

fosse eletto dai delegati.

L’altro elemento verso cui
«convergono» tutte le voci è la
riforma del vertice del partito.
Non dovrebbe esserci più il co-
mitato politico e l’esecutivo, so-
stituiti da una segreteria. Di sei,
sette persone. Si parla anche di
una riduzione del numero dei
membri della direzione (oggi so-
no 130) ma appare difficilmente
realizzabile, visto che l’organi-
smo è stato eletto in un congres-

so e un’eventuale modifica spet-
terebbe solo alle prossime assise.
E i nomi? Poche novità anche
dal fronte toto-segreteria. Un’a-
genzia ieri rilanciava il solito
elenco, che tutti i giornali han-
no già pubblicato: Folena, Fuma-
galli, Cuperlo, Burlando, Franca
Chiaromonte e Bettini. Va an-
che aggiunto, però, che se inter-
pellati gli interessati giurano di
«non aver neanche sfiorato l’ar-
gomento» con Veltroni. E così
non si sa neanche se sia vera o
meno (anche se stavolta pare
fondata) la tesi di chi dice che i
diesse non avranno un vicese-
gretario. E forse non avranno
neanche un coordinatore della
segreteria, il ruolo che fu di Min-
niti nella gestione-D’Alema e
che sembrava ritagliato per Fole-

na. Nel partito, così, non ci sa-
rebbe più la figura del «numero
due».

Ma questi interrogativi saran-
no sciolti solo la prossima setti-
mana. Oggi Veltroni «incassa» il
consenso di tutte le componenti
del partito. E se l’elenco dei fir-
matari sotto la sua candidatura
ha un valore simbolico, il nome
di Occhetto ha ancora più valore
degli altri. Nel senso che Veltro-
ni, già all’ultima direzione, ave-

va fatto un esplicito riferimento
alla Bolognina, alla «svolta»,
considerata ancora oggi la «ma-
dre di tutte le scelte» della sini-
stra. E non è un mistero che il
neosegretario abbia intenzione
di «recuperare» Occhetto al par-
tito. Come? Si vedrà. Pure qui
nei giorni scorsi era circolata
una voce secondo la quale al pri-
mo segretario del Pds sarebbe
stato offerto il ruolo di Presiden-
te onorario dei diesse. Figura che
sarebbe stata separata da quella
del Presidente. L’ipotesi però ha
perso via via consistenza. Un
ruolo, comunque, nelle inten-
zioni di Veltroni, Occhetto ce lo
dovrebbe avere. L’incarico esatto
ancora non si sa, ma intanto
l’«invito» in qualche modo è sta-
to già raccolto. Nel senso che
Occhetto, già ieri ma lo farà tan-
to più oggi nella riunione degli
«ulivisti», rientra alla grande nel
dibattito polittico fra i diessini.
Dice - ha già detto - che gli «pia-
ce Veltroni», ma aggiunge che
non gli piacciono i nomi che gi-
rano per il suo staff. Ha già detto
- e lo dirà di più oggi - che il
nuovo segretario deve guardare
con attenzione all’iniziativa re-
ferendaria, al «movimento dei
sindaci», a Prodi, a Di Pietro.
Con loro dovrebbe addirittura
dar vita ad una «costituente»,
con l’obiettivo di «unire i rifor-
misti». Che se non è il partito
democratico, poco ci manca.

Ma quest’atteggiamento - un
voto per Veltroni domani, anche
se si mantiene una propria pro-
posta politica - accomuna anche
altre aree del partito. La sinistra
per esempio (quella che fa capo
a Mele, Fumagalli, Gloria Buffo,
per capire). Ieri hanno scritto un
documento dove si «appoggia la
candidatura di Veltroni» per su-
perare l’emergenza nel partito
ma poi si riservano di arrivare al
congresso «dove ogni compo-
nente sceglierà liberamente la
sua collocazione». S.B.

L’INTERVISTA

Carniti: «Caro Walter
il partito sarà un nemico»
MASSIMILIANO DI GIORGIO

ROMA «IlprimonemicodiVeltro-
nisegretariodeiDs?Saràproprioil
partito, perché le grandi organiz-
zazionicollettivetendonosempre
all’autoconservazione. Se non fa i
conticonquesta tendenza, senon
è in grado di cambiare gli assetti
interni, alla fineWal-
ter sarà indotto a una
scelta inevitabile, ma
sbagliata:decidereda
solo e fare a meno del
partito». È pessimista
e ottimista insieme,
Pierre Carniti. L’eu-
roparlamentare e lea-
der dei Cristiano-so-
ciali nella Quercia sa-
luta Veltroni con un
«sì caloroso». Ma
chiede che il passag-
gio al vertice segni
ancheunatrasforma-
zioneprofondanelpartito.

Nella lettera aperta che i Cristia-
no sociali indirizzato a Veltroni,
martedì scorso, l’accento è su tre
punti: democrazia interna, plu-
ralismo,programmainnovativo.
Sembra la richiesta di una nuova
«svolta»,dopogliStatigeneralidi
Firenze

«Sì. Noi partiamo dalla constata-
zione che le ragioni per cui si era
dato vita alprogetto di ricomposi-

zionedellasinistra tenendoconto
delle sue articolazioni culturali e
di sensibilità, nel quadro di un bi-
polarismo chevaresopiùmaturo,
sono rimaste senza risposta. Inve-
ce, la costituzione di una forma-
zione politica nuova esige un pro-
fondorinnovamento,uncambia-
mento di mentalità e diabitudini.
Operazione complicata, perché,

diceva Mark Twain, le
abitudini non si but-
tano dalla finestra: si
riesce, e con grande
sforzo, a buttarle dalla
scala, un gradino alla
volta».

Quali sarebbero, le
cattiveabitudini?

«O si riesce a incidere
collettivamente sulla
formazione della rap-
presentanza e sugli
strumenti attraverso
cui il partito esprime
le proprie istanze, la

pluralitàchehaalsuointerno,op-
pureiDsrischianoinevitabilmen-
te di deperire. Bisogna immagina-
re forme di partecipazione e di
coinvolgimento diverse, forte-
mente innovativerispettoallatra-
dizione,chedianovisibilitàadap-
porti sociali, culturali e anche ter-
ritoriali diversi. Si è discusso mol-
toa livellodi riformeistituzionali,
di federalismo:ma se l’Italia è lun-
ga per le istituzioni, è lunga anche

per le forze politiche. E negli ulti-
mi anni si è diffuso un disamore
per lapoliticachehaportatoauna
sorta di ideologia populista, che
antepone la società civile a quella
politica, comesequest’ultimafos-
seinevitabilmentecattiva».

È proprio alla società civile che si
richiama Centocittà, il movi-
mentodeisindaci.Chenepensa?

«Io non ho capito cosa sia questa
iniziativa dei sindaci: se vuol esse-
reunmovimentopoliticomisem-
braunasceltasbagliata,perchéco-
sì si aggiunge una piccola forma-
zione politica accanto alle altre,
mentre nell’ambito del bipolari-
smo si dovrebbe lavorare a una ri-
composizione politica. E poi, cre-
do che i sindaci abbiano molto da
fare per far funzionare meglio le
città, quello è il compito che si so-
noassuntidavantiall’elettorato».
.Allora ilmovimentodei sindacido-

vrebbeconfluireneinuoviDs?
«Direi di sì. Nel bipolarismo i poli
sono due, non tre o quattro. E
quelli che pensano che le ragioni
della sinistra debbano essere rese
più esplicite - è anche il problema
dei Ds - che le mete collettive di
cambiamento siano importanti,
devonostareasinistra».

Dopola«Cosa2»,una«Cosa3»?
«IononsoseserveunaCosa3o4o
5. Bisogna fare una Cosa che sap-
pia parlare alla gente, ai giovani.
Altrimenti si finisce per rappre-
sentaresolosentimenti,unatradi-
zione nobile, importante ma fa-
talmenteindeclino».

Insomma, una Quercia che coin-
cidaconl’Ulivo?

«Non credoche le etichette abbia-
no un grande valore, quello che
mi interessa è il contenuto. Se vo-
gliamo un sistema politico euro-
peo e bipolare, in cui la sinistra di
governoabbiailpesochehainEu-
ropa, bisogna fare in Italia quello
che si è fatto altrove. Guardi, per
esempio, al cattolicesimo demo-
cratico: in tutta Europa i cattolici
democratici stanno a sinistra. De-
lors, Blair, il premier portoghese
Gutierrez vengono da questa tra-
dizione».

ÈuninvitoaRomanoProdi?
«È una scelta che Prodi dovrà fare
inevitabilmente, prima o poi. An-
cheperchédall’altraparteinEuro-
pa ci stanno iconservatori inglesi,
il partito Popolare di Aznar. Ma
anche la sinistra deve creare le
condizioniperchéciòavvenga».

Veltronisapràfarlo?
«Non lo so, me lo auguro e glielo
auguro.Seunaforzapoliticanonè
ingradodiesprimeremetedicam-
biamento e non le accompagna
conunradicamentoveronellaso-
cietà si condanna all’impotenza.
Il riformismo chiuso nelle istitu-
zioni,muore».

“Bisogna trovare
forme nuove di
coinvolgimento
oppure si rischia
inesorabilmente

il declino

”

■ LA SINISTRA
SCRIVE
«Lo appoggiamo
per superare
l’emergenza
ma al congresso
ognuno sceglierà
liberamente»
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ROMA Non è molto dissimile dal
vecchio Pci, il partito che da do-
mani Walter Veltroni sarà chia-
matoadirigere, se losileggeconla
lente degli iscritti. Per composi-
zionegeografica,perstrutturad’e-
tà, per insediamento sociale, è ri-
masto sostanzialmente lo stesso.
Anche se un quarto degli attuali
militanti non ha mai avuto la tes-
sera del Pci e pur essendo decisa-
mentepiùpiccolo,dalmilionedei
tempi d’oro ai 680mila iscritti di
quest’anno.Eppureunpaiodino-
vità rilevanti lo differenziano dal
partitodiAchilleOcchetto: il crol-
lo verticale degli apparati, ovvero
dei cosidetti «funzionari politici»
a libro paga dell’organizzazione, e
il raddoppiodegli eletti,dai consi-
glieri comunali ai parlamentari,
dai sindaci ai ministri. In due pa-
role, scompare (quasi) il partito
degli apparati e cresce l’influenza
delpartitodegliassessori.

Nel passaggio dal Pci al Pds ai

Ds, la strutturadelvecchiopartito
è uscita confermata. Oltre la metà
degli iscritti vive tra Emilia Roma-
gna, Toscana, Umbria e Lombar-
dia,circa il45%deltotalehapiùdi
55annidietàmentresolo il3%ha

meno di 25 an-
ni (conteggian-
do a parte i
28mila della Si-
nistra Giovani-
le).Oltre il 40%
è costituito da
lavoratori di-
pendenti (sia
operai che im-
piegati) e il
35% da pensio-
nati, anche
perché i primi

si trasformano man mano nei se-
condi per l’invecchiamento della
partecipazione politica e il basso
tasso di ingresso dei giovani. An-
che la struttura organizzativa del
partito riflette quella tipica di un

organismo a base territoriale: dal-
le unioni regionali si scende alle
federazioni provinciali, alle sezio-
ni. L’unica novità, rispetto a que-
sto schema, sono le aree temati-
che istituite con la Conferenza or-
ganizzativa del ‘93, dall’ambien-
te,all’agricoltura,alvolontariato.

Dove invece la discontinuità si
fa davvero rilevante è nella consi-
stenza degli apparati: se nel 1989 i
dipendenti del partito toccavano
quota 2.407 (di cui 1.758 politici,
649tecnicie412alladirezionena-
zionale),nel1996sieranoridottia
625,dicui295politici,330tecnici
e129alladirezionenazionale.Nu-
meri scesi ancora nel 1997 e nel
’98 tanto che ormai a Botteche
Oscure i funzionari politici sono
intutto55.Mentreitecnicisisono
dimezzati, i «politici» si fermanoa
circa un decimo. Insomma quel
partito degli apparati, tanto esal-
tato o vituperato che fosse, non
esiste più, è soltanto un ricordo.

Un po‘ per scelta, perché la politi-
ca ha da essere innazitutto impe-
gno volontario, un po‘ per neces-
sità,perché,venutomenoilfinan-
ziamento pubblico, lo squilibrio
tra risorse destinate agli appunta-
mentielettoralie risorseper ilnor-
male funzionamento del partito,
lorendevainsostenibile.

Seconda discontinuità col vec-
chiopartito,ilnumerodeglieletti,
raddoppiato nonostante i con-
sensi elettorali si sianoattestati at-
torno al 20%: mai prima d’ora i
diessini avevano governato tanti
comuni, tante città, tante regioni,
su su fino allapresidenzadelCon-
siglio. Adesso il partito-governo è
fortissimo,maattenzione:senzail
partito-società, hannoammonito
in molti, si finisce per diventare
un comitato elettorale. Per usare
le paroledi Walter Veltroni, ilpar-
tito degli assessori, o, in alternati-
va, come l’ha definito Giuliano
Amato,ilpartitodelleader.

«Soloreinsediandoilpartito,ra-
dicandolo nuovamente nella so-
cietà, offrendo spazi di partecipa-
zione, aprendo a culture diverse -
Roberto Guerzoni, responsabile
dell’organizzazione, ne è convin-
to - si può far vivere quel nuovo
soggetto culturale e politico, au-

tenticamente riformista, che Vel-
troni ha indicato». Con i mezzi
tradizionali, assembleee incontri,
o con mezzi nuovi come Internet.
Primo obiettivo: i giovani. Secon-
do: le donne, appena il 30% degli
attualiiscritti.

Mo.Pi.

■ OBIETTIVO
ISCRITTI
Prima di tutto
bisogna
conquistare
i giovani,
poi le donne
ferme al 30%

Tangenti Enel
prosciolto La Malfa

Gay ds, appello
a Veltroni

L’INTERVISTA

I consigli di Costanzo: «E ora i due leader facciano tandem»
ROMA Il segretario del Pri Giorgio
LaMalfaèstatoproscioltodaogni
accusarelativaalprocedimento
penalesuunpresuntotrafficodi
tangenti legateallarealizzazione
dellacentraleelettricadiMontalto
diCastro.Lohastabilito ieri ilgiu-
diceper leindaginipreliminaridel
tribunalediRomaRobertoReali,
surichiestadellostessopubblico
ministeroPietroGiordano.PerLa
Malfa ilpmavevainizialmente
chiestoil rinvioagiudizioperil rea-
todicorruzione.
Nell’ambitodellostessoprocedi-
mento,relativoaepisodiavvenuti
tra il1988eil1992, ilgiphadispo-
stoil rinvioagidiziodi22persone,
tracui l’exsegretariodelPsiBetti-
noCraxi,delPsdiAntonioCariglia
edelPliRenatoAltissimo.

BOLOGNA In vista della prossima
assembleacongressualeungrup-
podiiscrittiemilitantiomeses-
sualideiDslanciaunappelloalse-
gretario«inpectore»WalterVel-
troniperchiederechelaQuercia
sia«unluogodi impegnosocialee
civilecapacedimobilitare leco-
scienze,didarecittadinanzaachi,
comeimilionidicittadiniomoses-
sualidelnostropaese,troppo
spessosivedenegarepersinoildi-
rittodiparolaediesistenza».«La
sfidaèquelladiunpartitoapertoe
pluralista,doveanchelacompo-
nentelibertariatrovi lasuacittadi-
nanzaelasualegittimità»,scrivo-
noi firmataridella lettera, fracuii
leaderdell’ArcigayFrancoGrillini
eSergioLoGiudice,chefannopar-
tedell’assembleacongressuale.

MARCELLA CIARNELLI

ROMA Cambio della guardia a
BottegheOscure.MassimoD’A-
lemaè ormai inquilinodiPalaz-
zo Chigi. Walter Veltroni, l’ex
vicepremier del governo Prodi,
domani diventerà il nuovo se-
gretario dei Ds. Quale messag-
gio arriva alla gente da mosse di
strategia politica che i meno ac-
corti possono anche non riusci-
re a comprendere? La parola a
Maurizio Costanzo, attento co-
noscitoredellapsicologiapopo-
lare. Uno che ha per abitudine
l’andare a vedere cosa c’è dietro
l’angolo.

Come vede lei questo scambio di
indirizzi?

«Se loro agiscono di concerto,

l’impatto sarà otti-
mo. Non ho mai
pensatocheilpopo-
lo di sinistra ami le
contrapposizioni e
gli scontri. Se loro
troveranno identità
di vedute e di per-
corsi, ancorché in
collocazioni diver-
se, sarà un grande
vantaggio. Se mai ci
dovessero essere
delle evidentidiver-
sità sarà un gran male per loro,
maancheperilpartito».

Achifaràmeglioilcambio?
«Sono convinto che farà bene a
tutti e due. Veltroni ha vissuto
un’esperienza ministeriale e di
governo ed ora torna ad occu-
parsi del partito ma intanto so-

no successe cose.
L’altro dopo aver
guidato il partito ora
è a palazzo Chigi. Io
sono dell’idea che le
esperienze nuove at-
tivanolecellule».

Sonoduepersonaggi
moltodiversi...

«Io conosco Veltro-
ni da ragazzino. Io
ragazzino conobbi il
padre e poiché già a
dieci anni volevo fa-

re la radio lui mi dette i biglietti
per assistere in diretta ad una
trasmissione che si chiamava
Arcobaleno che si trasmetteva
da via Asiago. Una mia zia era
amica dei genitori della mam-
ma di Walter. E mi ricordo di
lui piccolo quando si festeg-

giò la nascita del secondo ca-
nale dove lavorava la sua
mamma. E Veltroni ha dedi-
cato al Costanzo show nel suo
libro sulla televisione delle
pagine bellissime di cui gli so-
no debitore. Ricordi più fami-
liari, dunque. D’Alema l’ho
conosciuto da adulto, da poli-
tico. È stato un incontro dai
toni e dai tratti diversi. Poi c’è
stata anche una intensa colla-
borazione».

D’Alema presidente è un passag-
gio di testimone o può apparire
un controllo dall’alto della nuo-
vasegreteria?

«Lo vedo come un passaggio di
testimone. D’Alema avrà il suo
da fare e immagino che quanto
sia accaduto è il frutto di un
chiarimento e di un passaggio

dimanoreale».
Riuscirà Veltroni, rivitalizzando
la Quercia, a dar nuovo impulso
all’Ulivopercuisièspeso?

«In questa fase l’agricoltura ha
unsaccodiproblemi».

SepotessedareunconsiglioaD’A-
lemaeunoaVeltroni?

«Uno per tutti e due: andare
d’accordo. Per il bene delle isti-
tuzioni e, di conseguenza, del
paese. È importante. Io sono
contrario alle esternazioni che
una parte della maggioranza,
segnatamenteCossiga,sidiletta
a fare. Rinunciare ogni tanto al
gusto della battuta quando so-
no in ballo cose importanti,
non è male. Quindi confronto,
andare d’accordo, facendo le
battute solo quando ce n’è dav-
verobisogno».


